
ma per capire meglio la polemica che
torna a riaccendersi su riforma e con-
tratti è utile sapere che cosa è suc-
cesso fin qui. il confronto europeo,
che nell’analisi realizzata da fo-
rumpa guarda agli ultimi anni della
pubblica amministrazione italiana in
rapporto alle dinamiche registrate
negli altri paesi (con focus puntuali su
francia e regno Unito), si presta a
essere riassunto in modo impietoso.
i blocchi ripetuti su turnover e con-
tratti danno alla pa italiana il record
dell’età media dei dipendenti, desti-
nata a sfondare quest’anno la bar-
riera dei 50 anni, ma non hanno
alleggerito il peso economico degli uf-
fici pubblici sui nostri conti. la fles-
sione della ricchezza nazionale, che

nel 2015 è faticosamente ritornata ai
livelli del 2008 dopo la doppia caduta
di questi anni, ha annullato gli effetti
dei tagli pesanti a cui la pa è stata
sottoposta. nel 2007 l’italia dedicava
agli stipendi pubblici il 10,9% del pil
e oggi gira il 10,6%: un effetto prati-
camente nullo, tanto più se parago-
nato all’entità degli sforzi, realizzati
attraverso un inedito congelamento
contrattuale durato sette anni, che ha
imposto alla fine l’intervento della
corte costituzionale, e spazi assun-
zionali ridotti al lumicino, che hanno
svuotato gli uffici pubblici in modo li-
neare.
oggi la pa italiana arruola meno del
15% degli occupati totali (a loro volta
pochi), mentre lo stesso indicatore

sfiora il 20% nella media ocse, arriva
al 25% nel regno Unito e tocca il
35% nel nord europa. come capita
sempre quando le sforbiciate sono
uguali per tutti, a soffrire di più sono
state le strutture più leggere, a partire
dai tanti comuni piccoli e medi chia-
mati a fare i miracoli per ricomporre
organici sempre più stiracchiati.
tra le vittime dell’austerity pubblica,
poi, ci sono i giovani: meno di un di-
pendente su mille ha meno di 25 anni
contro il 5% abbondante dei paesi
“concorrenti”, solo il 7% è nella fascia
tra 25 e 34 anni (negli altri paesi que-
sto gruppo vale il triplo), mentre gli
over 50 sono ormai la maggioranza.

Articolo pubblicato sul Sole 24 Ore

del 24 maggio 2016

DIpenDentI pubblIca ammInIstrazIone,
l’età meDIa supera Il tetto DeI 50 annI

Un colosso immobile, che pian piano si consUma e invecchia senza essere governato. si
mostra così la pUbblica amministrazione alla vigilia dell’attUazione della riforma madia,
che dopo il primo pacchetto di decreti ora all’esame del parlamento (tranne la traspa-
renza, appena approvata in via definitiva) attende il secondo grUppo, tra cUi spicca la ri-

forma dei dirigenti e il testo Unico del pUbblico impiego.
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sinistralavoro

di leo ceglia

dunque la cgil non si pronuncia con
nettezza: non dice si e non dice no
alla proposta boschi/renzi. la cgil
si impegna a informare lavoratori
pensionati e cittadini affinchè al mo-
mento del voto la loro sia una  scelta
consapevole e partecipata.
eppure la criticità del giudizio della
cgil viene esplicitata con parole se-
vere: “(…)si opera una modifica del-
l’assetto istituzionale che rafforza i
poteri del governo e della maggio-
ranza, senza introdurre adeguati bi-
lanciamenti, un rafforzamento che,
combinato con una legge elettorale
come l’italicum (di cui auspichiamo
sostanziali modifiche (…), rischia di
operare una surrettizia modifica del-
l’ordinamento parlamentare”.
si tratta delle stesse critiche che, nel
2006, unitariamente, cgil-cisl-Uil,
espressero al disegno di modifica co-
stituzionale di calderoli/berlusconi re-
lativamente al rapporto tra potere
esecutivo e potere legislativo, tra go-
verno- parlamento e organi di ga-
ranzia costituzionali.
si poteva infatti leggere in un comu-
nicato unitario del 12 giugno 2006:
“cgil cisl Uil respingono unitaria-

mente, con il no nel referendum con-
fermativo, la riforma della parte ii
della costituzione approvata dal par-
lamento il 16 novembre 2005. (…)
sul piano dei rapporti politici, va riba-
dita la centralità del parlamento, sal-
vaguardandola da un eccessivo
rafforzamento del capo del governo.
l’esigenza di assicurare stabilità al-
l’esecutivo non deve portare all’inde-
bolimento della funzione di garanzia
del presidente della repubblica e
della compromissione del principio
dell’equilibrio dei poteri (…)>>.
a fronte di tali prospettive (più potere
all’esecutivo a scapito del parlamento
e senza adeguati bilanciamenti negli
organi di garanzia) nel 2006 la cgil
(e cisl e Uil) diede indicazioni di vo-
tare no, e fece una grande e merito-
ria campagna elettorale a favore del
no? che cosa è cambiato?
la tentazione di pensare e rispon-
dersi che allora al governo c’era ber-
lusconi e oggi c’è renzi è forte. 
resta il fatto che questa scelta del di-
rettivo cgil, a fronte del medesimo
fatto decisivo (e cioè la proposta di
voler costituzionalizzare il primato
dell’esecutivo e del suo “capo” (oggi
nella proposta boschi/renzi viene
chiamato proprio così, “capo” (!!), è

differente rispetto a quella di 10 anni
fa. e questa non è una buona notizia
per quanti oggi, come nel 2006,
hanno deciso di battersi per il no a
questa controriforma.
oltretutto, a nostro parere, tale deci-
sione fa a pugni con l’iniziativa della
stessa cgil della proposta di legge
di iniziativa popolare sulla “nuova
carta dei diritti Universali “ e relativi
3 referendum proposti a suo soste-
gno.
il governo renzi ha fatto dello scontro
con i sindacati, e segnatamente con-
tro la cgil, uno degli assi portanti
della legislatura. renzi, su questo
versante, ha operato con decisione
su due piani: sul piano politico e ideo-
logico ha mandato al macero le parti
sociali e la relativa mediazione attra-
verso il dialogo sociale (il mantra “si
ascolta tutti con rispetto, ma poi biso-
gna decidere…”);  su quello dei diritti
del e sul lavoro, e su quello econo-
mico, ha iniziato una offensiva deva-
stante (Jobs act , continuazione
blocco dei contratti pubblici, proroga
mancata perequazione pensioni ecc.)
che ha come obiettivi finali la cancel-
lazione dei contratti nazionali e la re-
strizione ulteriore del diritto di
sciopero.
ora, non c’è chi non capisca che, con
un governo come quello che risulte-
rebbe dal disposto combinato legge
elettorale italicum e controriforma co-
stituzionale boschi/renzi, quegli
obiettivi contro il lavoro sarebbero
perseguiti in un batter d’occhio.
sono queste intenzioni e queste poli-
tiche del governo che hanno portato
la cgil a prendere l’iniziativa sulla
“nuova carta”. perché allora non si
dice no alla proposta boschi/renzi?
mancano 5 mesi all’appuntamento, ci
auguriamo si possa riflettere ulterior-
mente in cgil e accompagnare  l’in-
formazione necessaria con un chiaro
e netto no.
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una brutta notIzIa:
la cgIl non DIce no

con 2 voti contrari e nessUn astenUto, il direttivo cgil del 24 maggio 2016, chiamato ad
esprimersi sUl referendUm costitUzionale di ottobre, ha espresso in Un odg. Un “giUdizio

critico” sUlla proposta di modifica costitUzionale boschi/renzi e “si impegna a promUo-
vere Un’informazione di massa e momenti di confronto per favorire Una scelta parteci-

pata e consapevole di lavoratori e lavoratrici, pensionati e pensionate, cittadini”.



sinistralavoro

di adriano sgrò

è necessaria la ripresa di una mobili-
tazione continua nei luoghi di lavoro,
coinvolgendo le lavoratrici ed i lavo-
ratori che da sette anni sono senza
contratto nazionale, senza la possi-
bilità di sviluppare la piena contratta-
zione integrativa e con la chiara
sensazione di non poter registrare
alcun ruolo della categoria di appar-
tenenza e della cgil in generale. 
nel salone di vittorio della cgil in
corso d’italia erano presenti circa
160 delegate e delegati provenienti
da tutto il territorio nazionale, decisi a
rilanciare l’appello alla ricostruzione
del nostro sindacato, partendo dai
luoghi di lavoro.  
la relazione che ho avuto modo di il-
lustrare è stata incentrata su tutti i
temi che sono stati sviluppati nel do-
cumento “ripartiamo dal basso” che,
negli scorsi mesi, ha ricevuto soste-
gno ed adesione da parte di circa 600
delegate e delegati rsu/rsa presenti
nelle realtà lavorative dei servizi pub-
blici e delle attività connesse agli
stessi.  
per queste motivazioni, il tratto cen-
trale della discussione si è focalizzato
sulla necessità della ripresa di una
mobilitazione continua nei luoghi di
lavoro, attraverso una campagna di
informazione che coinvolga le lavora-
trici ed i lavoratori che oramai da circa
sette anni si trovano senza il con-
tratto nazionale, senza la possibilità
di sviluppare la piena contrattazione
integrativa, martoriata dai numerosi
provvedimenti del governo, e con la
chiara sensazione di non poter regi-
strare alcun ruolo della categoria e
della cgil in generale, rispetto alla de-
strutturazione di tutte le amministra-
zioni pubbliche, stravolte da processi
di riorganizzazione adottati con prov-
vedimenti unilaterali e senza il con-
fronto con le oo.ss. pensiamo agli
accorpamenti delle funzioni ispettive,
alla cancellazione del corpo fore-
stale, all’eliminazione delle province,
alla chiusura di tribunali e prefetture,
alla privatizzazioni di servizi e fun-

zioni anche nel settore sanitario e
dell’educazione.  
numerosi gli interventi che hanno se-
gnalato la gravissima situazione in cui
versano moltissimi luoghi di lavoro
che denunciano la lontananza del no-
stro sindacato.  
durante il dibattito sono quindi state
profuse ulteriori riflessioni riguardanti
la vicenda delle agibilità della nostra
area all’interno della categoria e il
tema della partecipazione e della de-
mocrazia intorno al negoziato per il
rinnovo dei contratti, in ragione del
fatto che ancora oggi nessuna piatta-
forma articolata è stata decisa e vo-
tata dagli organismi dirigenti e
presentata nei luoghi di lavoro per la
relativa registrazione del mandato.  
Un processo così importante, quale
la stessa definizione delle piattaforme
e delle delegazioni trattanti, non può
essere confinato all’interno delle de-
cisioni di un gruppo ristretto di segre-
tari.  
il nostro sindacato necessita del ri-
lancio di nuove forme di protagoni-
smo delle delegate e dei delegati e
della cessione di sovranità negoziale
e di agibilità sindacali nei confronti di
tutti i nostri luoghi di lavoro, ove si
svolge l’attività sindacale a diretto
contatto con chi lavora e con tutti i cit-
tadini che fruiscono dei nostri servizi.  
l’orgoglio di lavoratori “pubblici” pro-
cede di pari passo con un forte impe-
gno sindacale e con la dedizione nei
confronti dell’attività per il sindacato
che, con grande rispetto, deve go-
dere di un riconoscimento da parte
della federazione, a partire dal livello
nazionale.    
la nostra assemblea si è quindi svi-
luppata su una complessiva valuta-
zione della difficile fase politica in cui
versa il paese, con molti riferimenti
alla stagione referendaria appena
apertasi.  
oltre quindi a confermare il massimo
impegno per la raccolta delle firme
sulla proposta di legge di iniziativa
popolare per la nuova carta dei diritti
universali, si è deciso di rafforzare il
coordinamento e l’impegno di tutti noi

rispetto alla generalità dei referen-
dum e delle petizioni popolari in atto.
inoltre, le nostre delegazioni riten-
gono sia fondamentale che la cgil si
esprima con forza e in maniera con-
traria alla riforma della costituzione,
dichiarando il convinto voto ‘no’ al re-
ferendum del prossimo ottobre.  
il nostro impegno ha trovato impor-
tanti conferme nel corso dei vari inter-
venti che si sono succeduti, che
hanno rimarcato i valori fondamentali
dello statuto cgil auspicando una
reale condivisione di un’azione che
rafforzi la cgil e la rappresentanza
degli interessi di chi lavora.  
abbiamo tanta strada da percorrere e
saremo sempre in prima fila per di-
fendere le forme di intermediazione
politica e sociale del nostro paese.  
la nostra attenzione e la lotta che in-
tendiamo condurre per il rinnovo dei
contratti e la difesa dei servizi pubblici
si innesta dentro il chiaro bisogno di
rinnovamento del nostro sindacato.  
abbiamo le intelligenze necessarie
per le grandi sfide che si pongono da-
vanti al nostro cammino e sarà con
tanta tenacia e con grande coraggio
che riteniamo si debba condurre una
vera azione, per rafforzare la sinistra
sindacale nella cgil, per migliorare e
far crescere il nostro sindacato e per
dare un futuro migliore ai nostri figli e
a tutti i lavoratori del paese.  
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“rIpartIamo Dal basso” per 
rIcostruIre Il sInDacato

lo scorso 21 maggio si è svolta a roma l’assemblea nazionale “ripartiamo dal basso”, pro-
clamata dalla nostra area di democrazia e lavoro nella fUnzione pUbblica cgil.

seguI Il gruppo
parlamentare DI 
sInIstra ItalIana

http://sInIstraItalIana.camera/



sinistralavoro

di luigi pandolfi *

capitali che dal centro sono defluiti
verso la periferia per sostenerne la
domanda interna, alimentando una
gigantesca macchina del debito, so-
prattutto privato. Una storia di surplus
da un lato, di deficit dall’altro. basta
ricordare che paesi come la spagna,
la grecia, il portogallo e l’irlanda
sono arrivati ad accumulare un debito
con l’estero superiore anche al 90%
del proprio prodotto interno lordo.
poi, quando la bolla è scoppiata, il ru-
binetto del credito è stato chiuso, ma
i debiti sono rimasti. e una parte di
questi, da privati sono diventati pub-
blici, debito pubblico.
nel frattempo, la crisi e l’austerità
continuano a fare il loro corso, produ-
cendo, tra le altre cose, anche un
maggiore equilibrio delle bilance dei
pagamenti in ambito europeo. perfino
la grecia, nel 2013 ha fatto registrare
un surplus nella bilancia delle partite
correnti, il primo dal 1948, da quando
cioè la banca di grecia ha iniziato ad
annotare questi dati. cos’è suc-
cesso? forse che tutti i paesi della
zona euro sono diventati d’un tratto
locomotive dell’export? nient’affatto.
al netto di qualche discreta perfor-
mance che ha riguardato recente-
mente alcuni paesi, tra cui l’italia e la
spagna, le locomotive sono rimaste
locomotive, mentre tutti gli altri hanno
semplicemente stretto la cinghia.
così, mentre un paese come la ger-
mania – grazie anche alla conquista
di quote importanti del mercato asia-
tico – continua a brillare per i propri
attivi commerciali che superano ab-
bondantemente i 200 miliardi di euro
annui (l’80% dell’intero surplus euro-
peo), i paesi periferici continuano a
far discutere per il crollo che il reddito
pro-capite dei loro cittadini ha subìto
dall’inizio della crisi. alcuni numeri,
per intenderci: dal 2007 ad oggi, per i
cittadini greci il crollo è stato del 25%,
per quelli italiani del 12%, per quelli
spagnoli del 7,4 %, per quelli porto-

ghesi ed irlandesi, rispettivamente del
5,8 % e del 6,8 %.
meno soldi in tasca, meno consumi,
meno import. in pratica, i paesi piigs
hanno riequilibrato i propri conti con
l’estero scaricandone i costi sui citta-
dini, senza scalfire i rapporti di forza
commerciali in ambito europeo. Un
dato su tutti: il surplus delle partite
correnti della germania ha raggiunto
nel 2015 l’8,5% del prodotto lordo,
257 miliardi di euro. numeri che gri-
dano allo scandalo, visti i limiti imposti
dalle regole europee ai paesi membri,
sia per i surplus che per i deficit ec-
cessivi.
rimanendo in italia, i dati del primo
trimestre di quest’anno relativi alla bi-
lancia commerciale e all’andamento
del pil sono molto eloquenti a tal ri-
guardo. come rileva l’istat, infatti, a
marzo, rispetto al mese precedente,
le importazioni hanno subìto un arre-
tramento pari al 2% (-0,3% anche per
le esportazioni), che, su base annua,
significa un crollo dell’11% (-5,2% per
l’export). Un dato che fa il paio con
quello relativo alla ricchezza nazio-
nale, la cui crescita è ancora debolis-
sima (+ 0,3% rispetto al trimestre
precedente, +1,0% rispetto al primo
trimestre del 2015). le cose non
vanno meglio sul versante dei prezzi.
ad aprile l’indice nazionale dei prezzi
al consumo è sceso dello 0,1% su
base mensile (-0,5% su base annua),
confermando come la tendenza de-
flattiva sia ben lungi dall’arrestarsi,
nonostante la politica monetaria
espansiva della bce. tre indicatori
che chiamano in causa la domanda
ancora troppo bassa, dunque il go-
verno austeritario della crisi. come se
non bastasse, l’istituto di statistica ri-
leva anche che, su base congiuntu-
rale, la produzione industriale rimane
ferma al palo, con arretramenti nei
settori dei beni strumentali (-1,6%),
dei beni intermedi (-1,2%) e dei beni
di consumo (-0,7%). Un’altra prova di
come il rigore soffochi l’economia.
nel complesso, la zona euro non fa

registrare significative differenze tra i
vari paesi. deflazione, stagnazione e
calo della produzione industriale do-
minano un po’ ovunque, segno che la
crisi ha ormai carattere strutturale.
eppure, tra le pieghe dei numeri che
circolano in questi giorni relativa-
mente agli indicatori macroeconomici
dei vari paesi, si può cogliere qualche
segnale in controtendenza. ancora in
germania, dove si registra una ri-
presa più apprezzabile della do-
manda interna, nonostante le
politiche di moderazione salariale di
questi anni. facile: con una disoccu-
pazione ai minimi dagli anni novanta,
il reddito disponibile è, complessiva-
mente, maggiore che in qualsiasi
altro paese europeo. non solo. pro-
prio il regime di (quasi) piena occupa-
zione sta favorendo una ripresa della
dinamica salariale, che, com’è preve-
dibile, farà sentire i suoi effetti sui
consumi, quindi sull’inflazione. lo
scorso 13 maggio, il sindacato dei
metalmeccanici ig metall e i datori di
lavoro hanno raggiunto un accordo in
nord reno-Westfalia che prevede un
aumento del 4,8% in due anni dei sa-
lari del settore, insieme ad un versa-
mento una tantum di 150 euro. si
tratta di un accordo pilota, da esten-
dere a tutto il paese, che coinvolgerà
a regime circa 4 milioni di lavoratori.
dopo anni di svalutazione interna, un
piccolo dividendo per i lavoratori, in-
somma. ma anche un esempio di
come gli squilibri economici siano la
regola di questa europa, a dispetto
degli equilibri delle bilance commer-
ciali.

* da http://www.economiaepolitica.it
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l’eccezIone teDesca che renDe
InsostenIbIle l’europa

nelle lettUre più attendibili sUlla crisi in eUropa, il rapporto sqUilibrato tra centro e
periferia ha avUto sempre Un peso rilevante. e’ ormai assodato, d’altronde, che alla ra-

dice dei problemi di alcUni paesi periferici, a cominciare dalla grecia, ci sia stata Una dina-
mica fatale tra indebitamento e consUmi. 



sinistralavoro

di nadia urbinati

la più sonora manipolazione ri-
guarda il senato, ovvero la sua pre-
sunta abolizione e poi la ricerca delle
radici di questa proposta nel pci e in
particolare nei suoi massimi dirigenti,
enrico berlinguer e pietro ingrao.
dicono i difensori del sì che il senato
verrà eliminato e finalmente si istituirà
il monocameralismo, come voleva la
sinistra. ma ciò è falso o non vero.
prima di tutto: il senato non verrà eli-
minato ma cambiato nella composi-
zione, nella legittimazione e nella
funzione -sarà formato da senatori
nominati con elezione indiretta e tra
le sue funzioni avrà anche quella di
intervenire sulle norme costituzionali.
senza legittimità democratica diretta
(senza essere eletto dai cittadini)
potrà intervenire direttamente sulla
norma più importante, mentre potrà
intervenire solo indirettamente sulle
leggi ordinarie. avrà molto potere su
decisioni costituzionali pur non
avendo investitura diretta; e avrà
poco o meno potere su decisioni or-
dinarie -a dimostrazione del fatto che
il valore prioritario non è la costitu-
zione ma il governo.
e veniamo alla "storia". dicono i so-
stenitori del sì che la renzi-boschi
realizza il sogno dei comunisti e di
altri padri costituenti: un parlamento
monocamerale. questa affermazione
necessita un’attenta spiegazione,
storica e teorico-politica.
sul piano teorico: è vero che i demo-
cratici, dal tempo della rivoluzione
francese, furono tradizionalmente
contrari al bicameralismo, che era
identificato con il modello inglese
della camera del lord e quindi con
un residuo di medioevo e società ce-
tuale. tuttavia (i girondini) soprattutto
avevano ben chiari i rischi di tirannia
della maggioranza che il monocame-
ralismo senz’altra specificazione po-
teva comportare (e la tirannia
dell’assemblea venne di lì a poco
esperimentata con il terrore) e quindi
cercarono di "pluralizzare" interna-

mente l’assemblea nazionale.
questo fece già condorcet nel cui
progetto di costituzione repubblicana
(il primo progetto di democrazia rap-
presentativa, scritto tra il 1792 e
1793) prevedeva che il parlamento
eletto per suffragio universale fosse
internamente composto di tanti gruppi
e commissioni al fine di non rischiare
mai la situazione per cui un proposta
veniva discussa e messa ai voti im-
mediatamente. per evitare la "demo-
crazia immediata" (porta spalancata
ai demagoghi e alla tirannia della
maggioranza) condorcet ideò un per-
corso complesso delle proposte di
legge, che dovevano passare attra-
verso vari comitati composti dai par-
lamentari stessi ed analizzate
secondo vari punti di vista (in questo
modo creò una sorta di costituziona-
lizzazione del processo legislativo)
prima di sottoporle ai voti dell’assem-
blea plenaria.
veniamo ora alla "storia" italiana.
vista l’origine rivoluzionaria della de-
mocrazia europea, non deve stupire
che i nostri padri costituenti, e i co-
munisti in particolare, avessero desi-
derato un parlamento
monocamerale. ma essi si premuni-
rono di specificare che la camera
unica doveva essere pluralizzata per
impedire lo strapotere della maggio-
ranza -per pluralizzarla si affidarono
tassativamente al sistema elettorale
proporzionale. si sarebbero opposti
con tutte le loro forze a un parla-
mento monocamerale con un sistema
elettorale che dava un premio alla
maggioranza, rendendo l’opposizione
un mero oggetto di tappezzeria.
in italia, l’attacco al bicameralismo fu
portato avanti prima di tutto dalle
forze di destra già durante i lavori
dell’assemblea costituente: volevano
il monocameralismo con maggio-
ranze blindate i monarchici e gli ex-
fascisti.
alla fine degli anni ’70, quando prese
corpo l’idea "craxiana" della "grande
riforma" crebbe l’assalto al bicame-
ralismo perfetto e al sistema eletto-

rale proporzionale, accusati di favo-
rire il consociativismo (ovvero il coin-
volgimento indiretto del pci
nell’attività legislativa). questo aiuta
a comprendere la pervicace ostilità
del pci, dagli anni cinquanta alla fine
della leadership "berlingueriana",
tanto verso un sistema elettorale
maggioritario quanto, più in generale,
verso una riforma radicale del si-
stema parlamentare. i dirigenti comu-
nisti insisteranno sempre sul
bicameralismo funzionale. il pci, che
fino alla morte di enrico berlinguer
non partecipò attivamente al "movi-
mento" di riforma della costituzione,
in occasione della prima commis-
sione per la riforma bozzi (1983-85)
abbandona ufficialmente il monoca-
meralismo di tradizione giacobina (cui
si era ispirato in fase costituente e poi
ancora negli anni sessanta) e au-
spica una differenziazione delle due
camere, con un senato direttamente
eletto dal popolo ma con funzione di
controllo e con un ruolo istituzionale
riconosciuto alle rappresentanze re-
gionali. invero, un’apripista impor-
tante in questa direzione è nilde iotti,
la quale su "l’Unità" del 16 settembre
1979 si esprime a favore di un "bica-
meralismo differenziato".
tra i rappresentanti di centro e cen-
tro-destra -da randolfo pacciardi a
giorgio pisanò a giorgio almirante- si
mostra invece il persistente attacco
sia al bicameralismo (anche funzio-
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nale) che al proporzionalismo. le ra-
dici della proposta renzi-boschi si
trovano nel mito del governo mono-
colore, che si rafforza alla fine degli
anni ’50, quando finisce il monocolore
democristiano che coincide con l’ini-
zio in francia dell’esperienza gollista,
la quale per molti democristiani di-
ventò un mito (a cominciare da
gianni baget-bozzo che parlò in que-
gli anni di gollismo della "provvi-
denza" con il compito di purificare la
democrazia italiana dal "virus" libe-
rale per riportarla nell’alveo plebisci-
tario con l’abbandonarsi del popolo"
nelle "mani del capo").
in questo svolse un ruolo importante
pacciardi: la sua attività rappresenta
uno snodo delle visioni più radicali di
riforma che, ispirate dal gollismo, at-
traversarono tanto le componenti lai-
che quanto quelle cattoliche. dopo
l’espulsione dal partito repubblicano
nel gennaio 1964, pacciardi fonda
l’Unione democratica per la nuova
repubblica", il cui "appello" proclama
la necessità di una revisione della
costituzione in senso presidenziale.
egli motiva la proposta con un ragio-
namento che merita di essere rias-
sunto se non altro perché i suoi echi
si avvertono ancora oggi: la repub-
blica italiana è nata parlamentare per-
ché concepita in funzione
anti-fascista; il parlamento, tuttavia, è
fatalmente esposto alla degenera-
zione assemblearista e deve essere
piegato alla funzione di sostegno del
governo. è questo il primo forte argo-
mento a favore del monocamerali-
smo e un sistema elettorale che
consenta una maggioranza monoco-
lore, condizioni per l’istituzione di un
potere apicale di controllo e veto sul
legislativo, che interrompa il parla-
mentarismo, parola che designa il di-
sprezzo per la democrazia elettorale.
Un’altra idea di gollismo, è quella
della "seconda repubblica" del mis-
sino pisanò, che acquista espressioni
anti-sistema ed eversive. in questo
caso, l’attacco alla repubblica demo-
cratica è prevedibilmente vecchio
quanto la sua costituzione. è proprio
su un "progetto di riforma costituzio-
nale" che giorgio almirante verrà co-
struendo la legittimità istituzionale del
movimento sociale italiano. la critica
da destra al sistema parlamentare bi-
camerale si radicalizza nella denun-
cia della cosiddetta "partitocrazia"
-un’invettiva che, analogamente al-
l’ipotesi presidenzialista, è destinata

a non rimanere prerogativa della de-
stra. del resto, è la storia stessa di
questa espressione a rivelarne la pro-
fonda natura ideologica, nonché le
ispirazioni anti-democratiche di
quanti per primi la adoperarono - pen-
satori e politici della generazione libe-
rale pre-fascista, alcuni dei quali sono
poi tra i redattori della carta repubbli-
cana. coniata dal liberale monarchico
e membro della costituente roberto
lucifero, che la pronuncia per la
prima volta in un intervento alla con-
sulta il 15 febbraio 1946, essa viene
così definita da benedetto croce: "la
partitocrazia e l’origine delle assem-
blee dalla proporzionale [...] conti-
nuano a dare i loro frutti insidiando e
corrompendo la libera vita parlamen-
tare".
benché possa apparire paradossale,
in italia l’assalto al bicameralismo è
partito da destra (anche quella di ma-
trice liberale cioè anti-democratica,
come per decenni fu il liberalismo,
non solo in italia), e ha coinciso con
l’assalto alla democrazia elettorale e
al "governo dell’assemblea" contro il
quale le destre proposero insistente-
mente il governo apicale, la centralità
dell’esecutivo. l’idea di una coinci-
denza del capo dell’esecutivo con il
leader del partito di maggioranza re-
lativa diventa, assieme al semi-presi-
denzialismo di matrice gollista (e poi
all’idea di un premierato forte), il mo-
dello più accreditato per correggere o
superare il nostro bicameralismo per-

fetto. contro questa proposta il pci
oppose, soprattutto con enrico ber-
linguer e pietro ingrao (ma anche
come abbiamo visto sopra, nilde iotti)
un bicameralismo funzionale che era
differenziato nelle funzioni ma non
nella rappresentanza (ovvero che
non prevedeva un senato nominato
con suffragio indiretto) e che si avva-
leva rigorosamente di un sistema
elettorale proporzionale.
sarà il comitato speroni (istituito dal
governo berlusconi nel 1994) a pro-
porre ufficialmente un senato nomi-
nato con voto indiretto. il comitato
(che prende il nome dal leghista che
lo dirige) propose un modello di bica-
meralismo differenziato non solo
nelle funzioni ma anche nella rappre-
sentanza: mentre la camera dei de-
putati continuava ad essere eletta a
suffragio diretto, il senato veniva a
esprimere, nella sua composizione,
solo le autonomie territoriali. a
quest’ultimo livello, furono due le pro-
poste formulate: "nella prima il se-
nato è composto per metà dei suoi
membri dai rappresentanti delle re-
gioni e per l’altra metà da rappresen-
tanti dei comuni e delle province eletti
in modo indiretto [...]; nella seconda
ipotesi, il senato della repubblica è
composto da membri dei governi re-
gionali che li nominano e li revocano:
ciascuna regione nomina un numero
variabile di senatori in relazione alla
rispettiva popolazione".
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